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  Il 18 febbraio 1963, quando un cancro tardivamente diagnosticato troncò la vita di Beppe Fenoglio (avrebbe compiuto di lì a poco quarantun anni), i cataloghi delle due case editrici che erano arrivate a contendersi il suo nome presentavano, in totale, tre opere: la raccolta di racconti I ventitré giorni della città di Alba (1952) e il romanzo breve La malora (1954), editi entrambi ne «I Gettoni» di Einaudi; e Primavera di bellezza (1959), pubblicato nella collana «Romanzi Moderni» di Garzanti. Un quarto libro sarebbe stato pronto ad andare in stampa alla fine del 1961; ma appunto contese editoriali – la cui inopportunità risulta oggi amplificata, pensando alla morte prematura dello scrittore – tennero l’opera in stallo, per farla uscire solo nel maggio del 1963 (ancora con Garzanti), col titolo Un giorno di fuoco e diversa costruzione complessiva, che dava l’impressione di raccogliere, sommariamente e definitivamente, quel che era rimasto indietro, sparso su qualche rivista o sul tavolo dell’autore. Infilato in quest’ultimo libro, il romanzo incompiuto (ma a quale livello, incompiuto?) Una questione privata, di cui subito vennero riconosciuti la misteriosa tensione, il fascino romantico, la grande riuscita tematica e stilistica: «il romanzo che tutti avevamo sognato», scrisse Italo Calvino nel 1965, parlando a nome della generazione degli scrittori usciti dalla guerra partigiana che consegnava l’alloro al «più solitario di tutti»; una citazione oggi persino abusata (o semplificata), ma che incontestabilmente sigillò la sua fortuna.


  In realtà, ciò che i famigliari, gli amici, gli studiosi e infine i lettori scoprirono, dopo la morte di Fenoglio, fu che lo scrittore albese si lasciava alle spalle una massa di carte (dattiloscritte e manoscritte) che per mole (e varietà) superava ampiamente quanto in vita aveva pubblicato, e che il postumo Un giorno di fuoco era ben lungi dall’esaurire così come dall’esemplare. Erano (e restano, nonostante la loro successiva storia editoriale “pubblica”) carte private: abbozzi o stesure, anche plurime, di racconti e romanzi, di testi per il teatro e per il cinema, prove poetiche, traduzioni in versi e prosa, favole… a volte progetti di libri anteriori ai libri effettivamente pubblicati, altre volte tessere (sovente bellissime e in sé compiute) di un disegno globale rimasto (per qualche tempo, o in attesa di altro tempo…) nel dominio esclusivo di un autore dal carattere autonomo e rigoroso, uno «splendido isolato» alle prese con un’idea di libro e letteratura che si misurava essenzialmente su modelli altissimi e su «una primaria ragione» che stava al di fuori di mode, correnti, convenienze. Fenoglio è, come si sa, lo scrittore della «fatica nera», capace di accantonare un romanzo prossimo al completamento (e vivamente atteso dal suo editore) per inseguirne, ex novo, uno migliore che ne costituiva la variante ottimale, la messa a fuoco definitiva; l’autore che aveva confessato di non aver «il minimo uzzolo di uscire» alla stessa persona cui diceva, quasi contestualmente, di sentire il «bisogno» di scrivere il romanzo che aveva in mente: una dicotomia solo apparente, anzi illuminante una vocazione davvero purissima e, oggi dovremmo dire, “fuori mercato”.


  Erano carte private, dunque, che Fenoglio portava con sé, tenendole in isolamento, per eventualmente riprenderle, derivarle, trapiantarle – una riserva personale, cui non ci avrebbe, con ogni probabilità, mai ammesso: si sa anzi che dal fratello Walter, negli ultimi giorni, pretese che le bruciasse: una consegna scomodissima e terribile, cui il fratello, al pari degli esecutori – per fare qualche nome più che adeguato – di Kafka e Nabokov, non seppe e non volle obbedire. Questa contravvenzione fu una fortuna e insieme un limite, per l’opera fenogliana: ci ha permesso, seppure “abusivamente”, di entrare nel laboratorio dello scrittore, di guardare ai suoi lavori in corso, a volte in stadi diversi e successivi, provando la sensazione esaltante – un privilegio che non va disgiunto da un atteggiamento responsabile, da una cura filologica – di sperimentare passaggi della loro stessa creazione, seguendo le tracce delle scelte, i segni del pensiero di un autore vertiginoso, eternamente vivo e attivo. Non solo: la bellezza, le sorprese, le scoperte riservate dal non-finito non hanno sminuito la forza e il valore di ciò che si conosceva come concluso: anzi, l’ammirazione globale per Fenoglio, per il suo universo poetico così alto e potente, non ha fatto che rinsaldarsi e crescere − insieme al rammarico.


  D’altro canto, il ritrovamento delle carte (e di altre, saltate fuori nei decenni anche in circostanze “avventurose”, come gli Appunti partigiani 1944-1945) ha necessariamente affidato alla filologia il compito di ipotizzare un percorso, una storia (genealogica, cronologica) dei testi di un autore iterativo e silenzioso, “segreto”, quasi paradossalmente contemporaneo: a soli quindici anni dalla morte, nel 1978, Beppe Fenoglio, come uno scrittore antico, poteva contare su una imponente edizione critica delle opere, edita da Einaudi in tre volumi e cinque tomi, sotto la direzione di Maria Corti. Ma al lettore “comune” (l’accezione non vuol essere riduttiva: comprende chi si affida alla narrazione con piena consapevolezza di ritrovarci un passo, uno sguardo, uno stile famigliare e amato), sono arrivate, nel tempo postumo di Beppe Fenoglio, soprattutto opere singole, titoli che hanno acquistato un’autonoma fisionomia, estratti dal vasto giacimento originario. Il caso più eclatante è stato, nel 1968, la presentazione meritoria e discussa de Il partigiano Johnny, a cura di Lorenzo Mondo, che liberò dal magma dei dattiloscritti privati un libro straordinario – e suscitò, per le scelte editoriali e redazionali compiute (un montaggio con prelievi alternati da due redazioni successive pervenuteci), una protesta d’ordine filologico che finì per avviare proprio il progetto dell’edizione critica, fino a venir sostituita in anni più recenti (1992) da una diversa edizione “per i lettori”, attualmente in commercio, stabilita da Dante Isella.


   


  Al titolo (non d’autore) Il partigiano Johnny dobbiamo riferirci per chiarire l’esistenza di un Ur Partigiano Johnny, e dunque del testo che ha ispirato l’indagine di Sergio Favretto e il presente suo lavoro. Come è noto, il libro che Lorenzo Mondo consegnò ai lettori non è un’opera compiuta di Beppe Fenoglio; a rigore, non è neppure un’opera in sé, materialmente parlando, nel senso che la sua estensione e struttura non rispecchiano, seppure ad uno stadio imperfetto, un progetto di libro autonomo. Il fatto che dimostri un’autosufficienza (che il curatore seppe vedere e far vedere) si deve alla circostanza che gli dà origine: ciò che ci siamo abituati a chiamare Il partigiano Johnny è, sul piano cronologico del racconto, il seguito della storia di Johnny, lo studente universitario di Alba che nel romanzo Primavera di bellezza (1959) conosciamo impegnato nel corso per allievi ufficiali dell’esercito, a Roma, in pieno 1943. Nei piani dell’autore così come si possono ricostruire dal suo epistolario (un riferimento fondamentale, curato da Luca Bufano nel 2002, da cui traiamo le citazioni tra virgolette basse), questo seguito avrebbe dovuto costituire un secondo volume (poi una «seconda parte», ma all’interno di un volume solo) che poteva esser visto, appunto cronologicamente, come «una cavalcata 1943-1945». Nell’autunno-inverno del 1958, però, l’atteggiamento di Fenoglio verso il libro e il suo personaggio mutano, e i piani cambiano radicalmente: tramonta così l’idea di un grosso volume in due sezioni, che ci avrebbero mostrato rispettivamente un Johnny antifascista per cultura e moralità che sperimenta fino in fondo la vuota tracotanza e la violenza del regime, si sbanda e si salva dall’8 Settembre, raggiunge la casa paterna e si imbosca sulle prime colline di Alba, fino a maturare la scelta di farsi partigiano, e su quelle stesse colline combattere; quindi, compiuta la scelta (vero snodo morale e “funzionale” tra le due sezioni), la sua esperienza nel partigianato, fino allo scontro beffardo di Valdivilla in cui sarebbe morto (24 febbraio 1945).


  Per i lettori del 1959 (il romanzo uscirà a maggio, appunto per Garzanti), Johnny viene invece fatto morire poco dopo l’8 Settembre, e la suddetta «cavalcata», che lo avrebbe visto agire sul «campo “resistenziale”», è tagliata via, accantonata, mentre si trova ad un grado intermedio, linguisticamente ibrido (è la famosa “mescolanza” di italiano e inglese, su cui si tornerà), di elaborazione.


  A monte di questo travagliato e clamoroso esito, dobbiamo collocare un progetto, un’idea di libro, che prevedeva un racconto cronologicamente ancora più esteso: «romanzo propriamente non è, ma certo è un libro grosso (alludo allo spessore)», ne scriveva Fenoglio a Italo Calvino nel gennaio del 1957, dicendo di non averne ancora ultimato la prima stesura, e che avrebbe «abbraccia[to] il quinquennio 1940-45». Questo «libro grosso» avrebbe concesso al personaggio di Johnny più vita ancora, una vita con molti imprestiti dalla biografia (fattuale e sentimentale) del suo autore: ce l’avrebbe fatto conoscere prima della chiamata alle armi, studente universitario deluso e aspirante scrittore nella sua cittadina di provincia, ragazzo insoddisfatto a confronto con uomini anziani o rassegnati, o fascisti ignoranti, vanesi, violenti; e l’avrebbe portato, da partigiano, ben oltre lo scontro di Valdivilla, addirittura in prossimità del 25 aprile, rivelando un suo ruolo “speciale” degli ultimi giorni: quello di ufficiale di collegamento, per via della sua competenza nella lingua inglese e della sua intelligenza, con le missioni alleate paracadutate nelle Langhe e operanti nel Monferrato. È appunto, questa “coda” temporale, la situazione e la materia che sostanzia il cosiddetto Ur Partigiano Johnny, la cui denominazione (che si deve a Maria Corti) è tecnicamente corretta, ma per il lettore comune fuorviante. Il prefisso tedesco Ur- indica, di un testo, uno stato primigenio, posto a monte, quale abbozzo, di una successiva ripresa; ma contiene, inevitabilmente, una connotazione di lontananza e alterità. Se si aggiunge che l’Ur Partigiano Johnny è stato edito una sola volta, trentasette anni fa, all’interno dell’edizione critica (all’epoca costosa, da anni fuori catalogo, e comunque poco accessibile al non specialista); e che si presenta scritto in lingua inglese (un inglese straordinario e creativo), è facile capire come esso abbia acquistato nel tempo, tra i lettori di Fenoglio, un’aura di impenetrabile leggenda, o una scia di generiche approssimazioni. Approssimazioni comprensibilmente prodotte in primo luogo dall’assuefazione a un titolo, dalla nostra naturale tendenza a ragionare per singole unità finite, e quindi dallo spaesamento procurato da un’opera che “è” lo stesso “libro” (in scena è pur sempre il personaggio di Johnny, redivivo) e insieme non lo è (ciò che si racconta nell’Ur Partigiano, si racconta solo in quelle pagine); mentre la numerazione dei capitoli (ne restano nove di dieci, il terzo limitato a qualche appunto e il primo mancante – e si “comincia” dunque da un «Chapter Second») autorizzerebbe istintivamente a pensare a un’opera a se stante, a un “romanzo” separato. Eppure si potrebbe giustapporre, al capitolo della battaglia di Valdivilla scritto da Fenoglio prima di cambiare idea e decidere di farci morire Johnny (il capitolo 56 della Prima redazione del Partigiano Johnny – ora l’ultimo de Il libro di Johnny, curato da Gabriele Pedullà e comparso in libreria, sempre per Einaudi, mentre queste nostre pagine vanno in stampa), il «Chapter second» dell’Ur Partigiano, e la narrazione proseguirebbe logicamente; per tacere dei molti elementi di continuità che qua e là affiorano sulla pagina.


  Non vorremmo però qui dilungarci ulteriormente parlando delle due differenti stesure del Partigiano Johnny, né toccare la querelle, che ha lungamente impegnato i filologi pro e contro la posizione di Maria Corti, circa l’altezza temporale della composizione dell’Ur Partigiano: l’immediato dopoguerra (come stabilito dalla studiosa pavese) o piuttosto la metà degli anni Cinquanta, quando Fenoglio si mette al lavoro sul «libro grosso». Da orecchianti, data per assodata la ricezione nel canone fenogliano degli Appunti partigiani 1944-1945 (pubblicati, sempre per le cure di Lorenzo Mondo, solo nel 1994), sicura testimonianza di cosa e come Fenoglio potesse scrivere della sua esperienza partigiana subito dopo il 1945; e parimenti assodata «l’esaltante fatica» della traduzione, tra gli altri, di Hopkins e Coleridge (certa tra il 1951 e il 1955), autentica palestra formativa e incentivante, propenderemmo per la seconda ipotesi – e dunque vedremmo nell’Ur Partigiano un tratto superstite di quel «prototipo inglese» di Primavera di bellezza, di cui era perfettamente a conoscenza il suo editore Livio Garzanti (lo cita in una lettera del settembre 1958), e la cui esistenza rivelerà pubblicamente lo stesso Fenoglio nel profilo autobiografico che compilerà per la raccolta Ritratti su misura di scrittori italiani, uscita nel 1960 per il Sodalizio del Libro. «Per quanto cerchi», scriverà, «non trovo alcun aneddoto di qualche sapore relativamente alla genesi ed alla pubblicazione dei miei libri. Potrà forse interessare questa piccola rivelazione: Primavera di bellezza venne concepito e steso in lingua inglese. Il testo quale lo conoscono i lettori italiani è quindi una mera traduzione». Tutt’altro che insapore, e niente affatto piccola (da notare, dell’opera, il concepimento, affare mentale e intimo, precedente la stesura), la rivelazione, ma soprattutto il modo di porgerla al lettore (peraltro, in una sede “preziosa” e di nicchia) sono esemplari di quella «nonchalance da dilettante un po’ snob» che Fenoglio userà come posa per autodefinirsi di fronte ai suoi interlocutori editoriali.


  Ecco dunque «il prototipo inglese» fare la sua comparsa, come una montagna intravista nella nebbia: un “Ur” che corrisponderebbe alla prima stesura del «libro grosso», da cui far discendere, per progressiva auto-traduzione (così può spiegarsi, come intermedio, lo stato linguistico ibrido di italiano e inglese), le diverse redazioni di un testo che diventa “meno grosso” mano a mano che il suo autore passa da un’idea di libro che «romanzo propriamente non è» ad un altro più “romanzesco” (e che finirà per mettere a fuoco come Una questione privata).


  A marzo del 1959, quando cioè i giochi sono fatti e Primavera di bellezza è diventato «più snello e solido», Johnny (il «sentimentale e snob Johnny», scrive Fenoglio a Garzanti: lo stesso aggettivo impiegato per sé) è perciò letterariamente morto. Centinaia di pagine che lo vedono vivo finiscono nel cassetto, potenziale serbatoio di situazioni e descrizioni che però, nella volontà del suo autore, non lo nomineranno più. «Il nuovo libro,» (è sempre Fenoglio a Garzanti) «anziché consistere in una cavalcata 1943-1945, si concentrerà in un unico episodio, fissato nell’estate del 1944, nel quale io cercherò di far confluire tutti gli elementi e gli aspetti della guerra civile. Mentre Primavera di bellezza è un libro lineare, in quanto parte da A per giungere a B, il nuovo libro sarà circolare, nel senso che i medesimi personaggi che aprono la vicenda la chiuderanno. Ancora: mentre in Primavera di bellezza ho cercato di fare romanzo con modi aromanzeschi, nel nuovo libro mi avvarrò di tutti gli schemi ed elementi più propriamente romanzeschi».


  La linearità e i modi aromanzeschi di Primavera di bellezza sono forse anche il portato di un più marcato andamento cronachistico e autobiografico di tutto il «libro grosso» − di quella «misura autobiografica, diaristica» che Maria Corti ravvisava proprio nell’Ur Partigiano Johnny, dove «l’autore si muove (…) nella creta del suo io». Sergio Favretto, nell’accostarsi all’Ur Partigiano con lo sguardo e gli strumenti di chi si interessa di storia della Resistenza nel Monferrato, a una tale misura si appoggia per individuare e seguire, dietro la figura di Johnny, il vero partigiano Fenoglio (il Beppe-Heathcliff degli Appunti partigiani e del suo foglio notizie) in missione fuori dal suo terreno di elezione (la Langa), a contatto con i rappresentanti della sua idealizzata civiltà anglosassone, in un momento della sua guerra civile per anni poco indagato – proprio perché era giocoforza guardare, con tendenziale, rischiosa sovrapposizione tra pagina scritta e vita reale, alle opere “maggiori” e più “ingombranti” (a Una questione privata e al Partigiano Johnny, soprattutto), mentre un testo come l’Ur Partigiano rimaneva (e rimane) come nascosto nel tomo I dell’edizione critica, meno accessibile e dunque meno assimilabile da parte dei lettori, riserva di caccia per studiosi appassionati (Favretto cita i maggiori, a cominciare dal suo originario curatore, John Meddemmen, che sulla lingua di Fenoglio, su Johnny e sul «libro grosso» non ha mai smesso di riflettere). Eppure è un’esperienza di lettura tanto estrema quanto attraente, che si potrebbe fare, immedesimandoci in Fenoglio, «per un’infinità di ragioni» (anche per «spirito agonistico», volendo).


  Nella sua ricognizione, Favretto opera per isolare, nelle pagine dell’Ur Partigiano, soprattutto la presenza di episodi e persone reali, vissute o riferite, della Resistenza monferrina, cercando di percorrere il difficile crinale che separa il dato storico e autobiografico dal suo impiego letterario (e dunque dalla sua eventuale trasformazione, che rivelerebbe qualcosa delle strategie narrative e dei motivi della scrittura). Separare Fenoglio da Johnny, capire quanto sia possibile filtrare l’uno dall’altro, è una prospettiva affascinante e complessa, che la pagina fenogliana invita sistematicamente a tentare, contenendo in se stessa, nella sua dimensione letteraria, la conferma e la smentita di quella possibilità. D’altronde, se seguiamo alla lettera un famoso passo del diario di Beppe Fenoglio («sulle lapidi, a me basterà il mio nome, le due date che sole contano, e la qualifica di scrittore e partigiano») sembrerebbe di poter concludere che uno scrittore (che già si sentiva ed era tale) aveva scelto un giorno di investirsi partigiano, e che partigiano è poi sempre rimasto, anche scrivendo.


   


  *Centro di documentazione “B. Fenoglio”


  Fondazione Ferrero, Alba


   


  Introduzione


   


  È poco noto come Beppe Fenoglio, da marzo a maggio 1945, abbia operato nel Monferrato, accanto alle missioni inglesi paracadutate in aiuto alle formazioni partigiane.


  Nel Foglio Notizie del C.V.L., da Fenoglio redatto e sottoscritto, si menzionano il periodo e il ruolo svolto da "ufficiale di collegamento" fra i partigiani e gli inglesi.


  Fino ad oggi le ricerche e gli approfondimenti sul tema sono stati sporadici e parziali, benché significativi per rigore e suggestione.


  Per quest'arco temporale la biografia è certamente poco nutrita, mentre la produzione letteraria di Fenoglio (edita quasi tutta postuma) ha relegato il trimestre marzo-aprile-maggio 1945 fra le esperienze resistenziali meno frequentate e trasferite in scrittura.


  Anche il recente e pregevole lavoro di intarsio compiuto da Gabriele Pedullà nel proporci Il libro di Johnny, edito a marzo 2015 per Einaudi, considera il testo di Ur Partigiano Johnny come testo preparatorio e, diciamo noi, quasi testo "cenerentola" della più vasta opera letteraria di Fenoglio.


  Pur in assenza di una struttura completa e finita di romanzo, con Ur Partigiano Johnny lo scrittore ci regala, invece, pagine stupende di vissuto e narrato fra le colline del Monferrato, alla vigilia della Liberazione. Un Fenoglio verso il 25 aprile.


  Proprio nella Premessa che Maria Corti pose in esordio ad Ur Partigiano Johnny, narrazione breve incompiuta ed inedita di Beppe Fenoglio, costituita solo da 96 pagine in originale e scritta tutta in inglese1, viene riconosciuta la prevalente natura autobiografica e diaristica di una delle più significative e talvolta controverse narrazioni regalateci da Fenoglio.


  A pag. XIII, infatti, si legge: “… …Si apre invece la serie di romanzi partigiani con un testo assolutamente sconosciuto, in lingua inglese, acefalo e mutilo, ma splenditamente vivo, che chi scrive qui ha denominato Ur Partigiano Johnny per metterne in luce la natura in certo modo archetipica: l'opera offre infatti un rapporto di identificazione fra l'autore implicito e Johnny protagonista che sarà estraneo in tale assolutezza alle due redazioni del Partigiano Johnny e trova la propria genesi e spiegazione in una fondamentale misura autobiografica, diaristica; l'autore si muove dapprima nella creta del suo io, poi lentamente in PJ1 e in PJ2 cederà il posto al suo personaggio, come la personalissima, quasi privata lingua inglese cederà all'italiano mescidato…”.


  L'attribuzione compiuta esplicitamente dalla Corti di Ur Partigiano Johnny al genere della narrazione diaristica, cronachistica ed autobiografica, non è stata sempre condivisa.


  La Corti, invece, la motiva e giustifica senza esitazione, sempre nella citata Premessa, sottolineando “… il macrocosmo di questo scrittore grandemente iterativo, in cui i temi, motivi, personaggi, stilemi passando da uno scritto all'altro, da un romanzo ad un racconto a un testo teatrale per ritornare ad un romanzo: sono gli stessi e non lo sono più, cambiata la loro funzione entro un gioco combinatorio di invarianti e di varianti… lo scrittore usava recuperare a distanza racconti, episodi, personaggi abbandonati (si veda, ad esempio, il travaso di episodi riguardanti la missione inglese dall'Ur Partigiano Johnny ai Frammenti di romanzo)”.


  La Corti, pur esprimendo prudenza sulla ricostruzione cronologica complessiva di tutta l'ampia produzione di Fenoglio, antepone invece decisamente Ur Partigiano Johnny a PJ1 e a PJ2 e lo colloca nel genere della narrazione con accentuazione cronachistica autobiografica, frequente nel primo decennio post Liberazione.2


  Ci troviamo, ricordiamolo sempre, di fronte ad alta letteratura, non a mera produzione memorialistica. Molti protagonisti della Resistenza redassero appunti, saggi, racconti, interviste, memorie: da Pietro Chiodi a Luciano Bolis, da Balbo Poli a Martini Mauri, da Novello Marino a Toselli Otello, da Adriano Balbo a Giorgio Agosti, da Nuto Revelli a Giorgio Bocca, da Dante Livio Bianco a Gabriele e Sergio Cotta, da Adriano Bianchi a Giovanni Sisto, per restare nell'esperienza piemontese.


  Certamente diaristica è l'impronta delle memorie che Pietro Chiodi3 ci regalò nel 1946, con il volume Banditi edito ad Alba, nuovamente riproposto da Einaudi nel 2002. Chiodi fu insegnante di filosofia di Fenoglio; stretto amico, partecipe della comune lotta di Resistenza, anche se militò in GL e non nelle formazioni autonome. Venne ritratto da Fenoglio come Monti in Partigiano Johnny.


  Singolare ed antieroica l'opera "I piccoli maestri" di Luigi Meneghello, edito nel 1964 da Feltrinelli. Meneghello era un ex alpino, partigiano della GL in territorio veneto; utilizzò moltissimo la lingua inglese, proprio come Fenoglio. L'opera di Meneghello si può considerare un romanzo di formazione partigiana, dove la memoria lascia il passo alla mission etica di contenuto civile.4


  Torniamo a Fenoglio. Mentre la Corti richiama chiavi di lettura puramente testuali e letterarie, filologiche e stilistiche, semiotiche, metodologiche di stesura, di contro è possibile utilizzare una contemporanea e diversa chiave di lettura, più storicizzante.


  È l'impegno di queste pagine.


  Capitolo dopo capitolo, operando inserti storici e biografici puntuali nello sviluppo della trama del romanzo, ponendo in sequela protagonisti ed eventi ben circostanziati, scoprendo nuovi e inediti coincidenze e riscontri, si giunge a provare come Fenoglio abbia fortemente mixato in Ur Partigiano Johnny la propria storia vissuta di partigiano con l'obiettivo narrativo dello scrittore e del poeta.5


  L'amico Piero Ghiacci Pierre, intervenedo ad Alba nel 1973 al convegno promosso per celebrare i dieci anni dalla morte di Fenoglio, sostenne come Fenoglio portasse con sè sempre "un quadernetto per note, infilato in una tasca interna del giubbotto".6
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